
ARCHEOLOGIA. In Vaticano la mostra delle antichissime pergamene del Mar Morto 

Misteri 
della fede 
A Rotoli 

GABRIELLA MECUCCI 

I frammenti 
al Salone 
Sistino 
La mostra del Rotoli del Mar Morto 
è stata Inaugurata il primo giugno 
di quest'anno e chiuderà I battenti 
Il 2 ottobre. SI trova nel Salone 
Sistino in Vaticano. SI potranno 
vedere 12 frammenti del celebri e 
misteriosi documenti, 88 •' 
manufatti della stessa epoca, vasi, 
fermagli, calamai, alcuni 
Incunaboli ebraici e numerose 
carte storiche già conservate dalla 
Biblioteca Vaticana. > 

La mostra comprende diverse 
sezioni. La prima si intitola -I Rotoli 
e la scienza moderna» e Illustra la 
acoperta del celebri documenti. I 
primi tre vennero ritrovati nel 1947, 
poi successivamente, sino ad ' ' 
arrivare al 1956, si susseguirono 
numerose scoperte: 800 
pergamene In tutto. Sempre In 
questa sezione si dà conto anche ' 
delle polemiche recenti 
riguardanti l'accesso ai Rotoli e I 
ritardi nellaloro pubblicazione. 
Nella seconda sezione viene invece 
Illustrata la storia della comunità 
di Qumran. Tale comunità viene 
considerata -questa la tesi •,-
dominante nella comunità Ì* 
scientifica - una setta giudaica 
chiamata «Essenl». La terza parte 
della mostra à Intitolata «La 
biblioteca di Qumran» e Illustra 
tutti I tipi di scritti rinvenuti 
durante gli scavi: biblici, apocrifi, 
pseudoeplgraflci e di sette. Nella 
quarta e quinta sezione sono -
esposti I manufatti e le carte 
geografiche. I Rotoli che hanno più 
di duemila anni, sono I documenti 
più antichi d'Israele. -

• È una calda giornata del 1947. 
Un pastorello insegue una capra 
nelle aride campagne ad occiden
te del Mar Morto. Stanco e sudato 
cerca un po' di riposo e si ferma al
l'ombra di una roccia. Proprio da
vanti a lui scorge l'apertura di una 
grotta e per passare il tempo si di
verte a lanciarvi dentro dei sassi. Il 
giorno dopo, un po' per curiosità, 
un po' per gioco, toma nello stesso 
posto in compagnia di un cugino e 
i due scoprono otto giare. Inizia 
cosi la favolosa storia della «più im
portante scoperta archeologica del 
secolo». Il fortunato pastorello ha 
trovato i primi tre rotoli del Mar 
Morto. La notizia si sparge rapida
mente per tutta la Palestina e segna 
l'apertura di una gigantesca «cac
cia al tesoro». Un tesoro che ora, 
per la prima volta, può essere visto 
anche dagli italiani. In Vaticano, 
nel salone Sistino, si è fermata, in
fatti, proveniente da San Francisco, 
la mostra comprendente 12 fram
menti dei rotoli e 88 pezzi archeg
gici vecchi di oltre duemila anni, 
insieme ad alcuni incunaboli 
ebraici e a numerose carte geogra
fiche antiche. ! reperti provengono 
dalla zona di Qumran, dove venne 
fatto il primo ritrovamento e reste
ranno esposti sino al due ottobre. 

La caccia ai reperti 
Ma torniamo all'avventurosa sto

ria degli scavi e all'importanza del
la scoperta. Vennero visitate mol
tissime grotte e in ben 11 si trovaro
no frammenti di rotoli. Attenzione, 
però, in sei arrivarono pnma gli ar
cheologi, ma le restanti cinque su
birono il saccheggio dei beduini. 
Questi ultimi probabilmente pro
vocarono gravi danni con tanto di 
sparizione di parecchi pezzi. Ma 
non ci fu verso di limitare questa 
«caccia archeologica» poco orto
dossa. Non c'era chi non fiutasse 
l'affare. Fondazioni culturali ameri
cane vicine al mondo ebraico as
sieme allo Stato d'Israele erano di
sposte a pagare fior di soldi pur di 
avere le preziose pergamene. Gli 
studiosi, infatti, avevano rapida
mente accertato che contenevano 
le più antiche copie di testi biblici e 
altri testi religiosi prodotti da una 
comunità ascetica f e separatista 
che era vissuta nelle grotte di Qum
ran fra il secondo secolo avanti Cri
sto e il primo dopo Cristo. Sin qui 

tutti d'accordo, ma da qui in poi 
inizia un'annosa polemica. Ed è 
cosi che la storia dei rotoli, nata co
me una favola stile Indiana Jones, 
si trasforma in una querelle fra stu
diosi. C'è stato chi ha usato toni 
ancora più duri e ha parlato di 
«scandalo accademico del secolo». 
La lentezza, infatti, con la quale ve
nivano pubblicati i testi era - se
condo alcuni - intenzionale in 
quanto quei documenti creavano 
serio imbarazzo sul piano teologi
co sia al cristianesimo ufficiale che 
all'ebraismo. Quest'ultimo si sa
rebbe sentito in qualche modo 
scavalcato dal rigore e dalla tensio
ne spirituale della comunità di 
Qumran. 

Ipotesi sugli Esserti 
Ma chi erano davvero gli abitanti 

di quelle grotte? Secondo padre 
Roland de Vaux, autore dei primi 
importanti studi, erano Esseni, una 
setta integralista sorta intomo al 
150 avanti Cristo, quando Simone 
e Gionata, della dinastia dei Mac
cabei, avevano usurpato la carica 
di sommi sacerdoti. Vivevano in 
comunità separate nel deserto, de
diti alla preghiera, alla meditazio
ne e alla lettura dei testi sacri. Prati
cavano la castità ed erano retti da 
una gerarchia molto rigida. Mette
vano tutti i loro beni a disposizione 
della Comunità in modo che non 
esistessero né ricchi, né poveri. Vi
geva, insomma, una totale egua
glianza economica. Coltivavano la 
terra per provvedere al loro sosten
tamento, consumavano i pasti in
sieme e la preghiera non era mai 
individuale, ma collettiva. 
L'ipotesi più «scandalosa» e più 
contestata, però, è quella sostenu
ta da Robert Eisenman e Michael 
Wisc in un libro uscito in Italia, edi
zioni Piemme, circa un mese fa. Il 
titolo ( Tradotti e interpretati i 50 ro
toli del Mar Morto finora tenuti se
greti) esplicita la convinzione dei 
due autori di essere arrivati a con
clusioni definitive nella lettura dei 
misteriosi documenti ed evoca vo
lontà di censura manifestatesi in 
precedenza. Ce n'è a sufficienza 
per rizzare le orecchie, ma a scor
rere il testo si scopre che la tesi so
stenuta e «scomoda» e probabil
mente non del tutto dimostrata. Ec
cola. La comunità di Qumran non 
era una setta essenica. Gli Esseni, 

E la città «rilancia»: dall'archeologia a Melotti e Manzù 

Pergola attende dal Tar 
la decisione sui Bronzi 
• PERGOLA. Potrebbe essere un 
buon itinerario per il prossimo 
week-end. Chi viene da nord pren
de l'A14, esce a Fano, va per la su
perstrada per Roma, di nuovo fuori 
a Sant'Ippolito e da 11 segue l'indi
cazione Fossombrone. Dopo un 
po' trova il cartello Pergola che in
vita ad • arrampicarsi lungo una 
stradina davvero unica, fatta di ter
ra marchigiana, colline urbinati, ri
vendite d'olio. Una terra che rac
conta di tartufi, funghi, pappardel
le alla lepre, vitigni di bianchetto 
del Metauro che da queste parti, 
soprattutto d'estate, è un amico 
notturno indimenticabile e sincero. 

Chi arriva da Ancona invece, 
può salire da Marotta ed allora fa 
una strada diritta diritta, quasi tutta 
d'un fiato, attraverso paesi assolati, 
chiesette del trecento, vecchi appi
solati, piazze silenziose, in cittadi
ne anch'esse piene di storia come 
San Lorenzo in Campo o San Mi
chele al Fiume famosi per le loro 
abbazie o i borghi o le meraviglio
se terrecotte di Fratte Rosa. 

Ma c'è anche un'altra via: quella 
per Roma. La stessa che viene da 
Gubbio, attraversa il, Furio. Tal
mente antica che nulla osta a pen
sare che sia da lì che duemila anni 
prima passarono gli anonimi messi 
di Tiberio con l'incarico di nascon-
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dere in un luogo inacessibile le sta
tue in bronzo e oro raffiguranti la 
madre Livia, i quasi nipoti Nerone 
Cesare e Druso Cesare e la madre 
di quest'ultimo Vispania Agrippi
na. Tutti cancellati come è noto 
dall'ambizione del prefetto Lucio 
Elio Seiano che li distrusse ficcan
doli in una buca e che involonta
riamente, nel '46, un contadino di 
Cattacelo ritrovò. 

La storia da allora è nota e anti
ca insieme. 1 meravigliosi bronzi 
furono restaurati e poi dimenticati 
in un magazzino fintanto che Per
gola (città a cui appartengono) 
non li riscoprì organizzando una 
mostra che fece in pochi mesi oltre 
sessantamila visitatori. Di qui la de
cisione di tenerseli, la polemica 
della sovrintendenza che non vole
va, i cittadini che scesero in piazza, 
la tensione, l'intervento delia poli
zia e alla fine il decreto liberatono 
del ministro Ronchey che decise 
per Pergola, a patto che i bronzi 
potessero essere rirestaurati all'Isti
tuto centrale di Firenze. 

E oggi? Nonostante i quattro an
ni da quei fatti, Pergola ha ancora il 
fiato sospeso. A fine mese è attesa 
la sentenza del Tar delle Marche a 
cui ha ricorso il Comune di Anco

na. Gli amministratori pergolesi 
non sanno se proseguire nella co
struzione del museo che dovrà 
ospitare i famosi bronzi (400 milio
ni di investimento) o attendere. 
Soprattutto non sanno se lo sforzo 
che da due anni hanno intrapreso 
per svegliare l'attenzione della au
torità per la loro cittadina, sforzo 
che vorrebbe fare di Pergola città 
d'arte e città di cultura insieme, 
avrà o meno successo. 

Perché su questo tentativo Per
gola ci ha scommesso e molto an
che. L'anno passato ha fatto una 
mostra sull'opera di un suo valente 
e famoso cittadino: Walter Valenti-
ni. Mostra che ebbe una straordi
nario successo e grazie alla quale il 
Comune ebbe l'opportunità di sco
prire luoghi architettonici davvero 
straordinari (verrebbe da pensare 
che qui si è destinati a ritrovare le 
cose sotto i propri piedi) luoghi 
come la chiesa di S. Vitale o il con
vento delle monache Agostiniane, 
senza parlare poi della meraviglio
sa di S. Maria delle Tinte, o ancora, 
del convento di S. Francesco. 

Quest'anno invece ha puntato 
tutto su un'altra esposizione, co
raggiosa e interessante insieme: 
«Le stagioni della scultura» (Sala 
dell'abbondanza fino al 2 ottobre. 

Quel libro 
contestato 
Il libro di Robert H. Eisenman e Michael Wlse. 
recentemente uscito, edito da Piemme, è stato 
tradotto da Elio Jucci. In America venne 
pubblicato due anni orsono e provocò subito 
polemiche e vivaci reazioni fra gli studiosi. 
Eisenman Insegna Storia delle religioni 
medlorentall alla California State University, 
Wlse è professore di lingua aramaica presso 
l'Università di Chicago. Entrambi erano da 
tempo Impegnati nello studio del materiale 
epigrafico rinvenuto nelle grotte del Mar Morto. 
Nell'arco di un paio d'anni I due hanno messo a 
punto un'edizione critica dei testi più 
importanti, rinvenuti nella famosa quarta grotta 
di Qumran. La principale accusa che è stato 
mossa loro riguarda II fatto che abbiano 
Ignorato o minimizzato I risultati scientifici 
acquisiti in passato, e che abbiano perciò 
preferito procedere con Interpretazioni forzate e 
poco provate. Le forzature più serie sarebbero 
avvenute nell'aver voluto Identificare alcuni 
personaggi del Rotoli con alcune figure del 
Nuovo Testamento. I due autori, infine, hanno 
rintracciato nel documenti da loro studiati testi 
sapienziali ed esoterici. Recentemente la Tea 
ha anche riproposto in edizione economica la 
traduzione del primo blocco di manoscritti di 
Qumran, uscita nel 1986 e realizzata dallo 
stesso Jucci e dal suo maestro Luigi Moraldi. 

Frammenti del rotoli del Mar Morto In mostra a Roma 

infatti, erano tranquilli e dediti alla 
meditazione e alla preghiera, men
tre la gente che ha prodotto i rotoli • 
era aggressiva, duramente antiro
mana, animata da un rigore asceti
co estremo, vicinissimo all'ebrai
smo. Eisenman e Wise si spingono 
oltre e ipotizzano che si trattasse di 
una forma di cristianesimo delle 
origini prima che San Paolo lo ri

formasse profondamente, o me
glio, lo stravolgesse per importarlo 
a Roma. I due studiosi citano un te
sto dei Rotoli dove rimbombano 
anatemi (Tu maledici la loro tra
sgressione, mentre noi ci atteniamo 
alla legge) che paiono indirizzati 
dalla comunità di Qumran, xeno
foba e iperlegalitaria, contro l'apo
stolo Paolo che poneva Cristo aldi-

sopra della legge. Ma i due autori 
battono soprattutto la strada del 
parallelismo fra alcune parti dei 
Rotoli e pezzi del Nuovo Testa
mento. Dalle grotte del Mar Morto 
arrivano infatti passi come questo: 
«Egli sarà chiamato il figlio di Dio : 
essi lo chiameranno il figlio dell'Al
tissimo», che è quasi identico al 
Vangelo di Luca quando si dice: 
«Egli sarà grande e sarà chiamato 
figlio dell'Altissimo». E di somi
glianze notevoli se ne scorgono 
anche nell'idea di espiazione. Nei 
Rotoli si legge: «Farà l'espiazione 
per tutti i figli della sua generazio
ne. La sua parola sarà come la pa
rola del Cielo e il suo insegnamen
to in accordo con la volontà di 
Dio.. Pronunceranno molte parole 
contro di lui, molte menzogne.. Al
lora farai sorgere un • nome di 
gioia... un saldo fondamento... Tu 
vedrai e gioirai nell'eterna Luce». 
Un passo che ricorda il Vangelo di 
Giovanni. E altre suggestioni si rica
vano leggendo , i frammenti di 
Qumran quando parlano del Mes
sia e alludono alla «morte per sof

ferenza»: «Essi entreranno in Giudi
zio - dicono i Rotoli - e metteran
no a morte il principe della comu
nità, il rampollo di Davide... e con 
ferite, e il sommo sacerdote co
manderà». Sino ad arrivare alla Re
surrezione dei corpi: «Libererà i pn-
gionieri, ridarà la vista ai ciechi, ri
solleverà gli oppressi... allora risa
nerà i malati e farà risorgere i mor
ti, e annuncerà agli umili felici noti
zie...». 

Sintonia con II Vangelo? 
Ce n'è abbastanza, insomma, 

per far dire ai due studiosi che il 
Vangelo è un testo in profonda sin
tonia con la cultura, l'immaginano, 
la spiritualità del tempo in cui nac
que e visse Cristo. Affermazione 
suggestiva, ma - secondo molti en
fici - frutto di forzature interpretati
ve, più che di dimostrazioni storico 
- filologiche. E cosi la polemica 
continua. 

Il pastorello del Mar Morto ha 
provocato un vero e proprio terre
moto scoprendo quelle giare. E 
ogni tanto arriva una nuova, poten
te scossa di assestamento. Del re
sto c'era da aspettarselo: quando si 
trovano documenti così vicini alle 
origini di due grandi tradizioni, 
quella cristiana e quella ebraica, 
ormai da tempo consolidate, il cor
to circuito è inevitabile. Può succe
dere di tutto: dai timori degli orto
dossi, spaventati di dover nmettere 
in discussione anche solo una par
te delle loro certezze, al gusto dello 
«scoopismo». I Rotoli, con i loro 
duemila anni e passa di età con
tengono un sapere che intimorisce 
e affascina, attrae e respinge. Rega
lano suggestioni e discordia. Ma in 
Vaticano sono arrivati come mes
saggeri di pace: la mostra è sbarca
ta a Roma come primo effetto del 
riconoscimento reciproco fra stato 
d'Israele e Santa Sede. Quando 
torneranno in patria verranno con
servati nel «tempio del libro» all'in
terno del museo ebraico di Gerusa
lemme. 

I bronzi di Cartoceto di Pergola 

Tutti i giorni 10-13 e 16-22) dove 
sotto la guida di Vittorio Rubiu ha 
riunito per la prima volta in Italia 
dodici artisti, grandi artisti, dodici 
scultori come Marino, Manzù, Fon
tana, Melotti, Mannucci, Fazzini, 
Leoncino, N. Valentini, A. Pomo
doro, Vangi, Sguanci e Mattiacci e 
che rappresentano al più alto livel
lo il segno della contraddizione 
d'oggi dove, più che parlare di di
battito tra figurativo e astrazione, si 
cerca di svelare il vero nocciolo 
della crisi d'oggi; con un'arte scul
torea divisa tra un certo uso della 
tecnica e quello delle categorie ar
tistiche tradizionali. 

Un'esposizione che merita d'es
sere vista anche perché ritrovare il 
bellissimo «Cavallo e cavaliere» di 
Marino Marini insieme al focoso 
«Amanti» di Manzù o al suo dina
mico (e straordinario) «Tebe che 
cade» contrapposti al «San Seba
stiano nero» di Leoncino o all'uovo 
di bronzo di Fontana merita davve
ro un viaggio. 

Tanto più che gli amministratori 

su questa mostra (Che ha anche 
un'appendice alla Loggetta S. 
Francesco con le incisioni e le ope
re su carta degli scultori) puntano 
tutto, per il rilancio di Pergola. Una " 
città medioevale stupenda, nata 
capoluogo della valle che le si af
faccia intomo (quarant'anni fa fa
ceva 15.000 abitanti) e che ora si 
arrabatta a mantenere il tasso mi
gratorio a dei livelli accettabili (si è 
già a 7000 abitanti) cercando un 
rilancio turistico che sia il contrario 
di quello chiassoso e caciarone 
della costa. 

Ecco allora l'importanza del ri
tomo dei bronzi a Pergola, L'im
portanza della costruzione del mu
seo (che sarà gestito interamente 
dal Comune). L'importanza della 
realizzazione di una scuola di re
stauro. L'importanza insomma di 
offrire agli abitanti una prospettiva 
economica e culturale vera in un 
paese che non chiede fabbriche. 
Solo il dintto a ricostruire la sua 
identità perduta. E di questi tempi 
è un'altra bella scoperta. 
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